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BIOGRAFIA 
 
Nan Goldin nasce a Washington DC il 12 settembre 1953 e la sua opera è inseparabile dalla sua 
vita, a partire dalla tragica esperienza che l’ha segnata per tutta la vita, il suicidio della sorella 
diciottenne Barbara Holly, evento che la allontana da casa a causa del testardo comportamento dei 
genitori che evitano di parlare dell’accaduto per non mettere a rischio la conquistata rispettabilità 
della famiglia, tenuta al riparo dai giudizi dei vicini conservatori. Nan infastidita da questo 
comportamento, che aveva lo scopo di proteggerla, sviluppa un’ ossessione verso la ricerca di ogni 
forma di verità, anche la più scomoda o dolorosa.  
Cresce a Boston, dove frequenta la School of the Musem of Fine Arts.  
Nel 1969 s’iscrive alla “Satya Community School”, da Nan soprannominata la “hippie free school” 
a causa delle idee aperte che la caratterizzano. Qui si avvicina alla fotografia, ritraendo le persone a 
lei più vicino, amici e conoscenti, tra cui David Armstrong e Suzanne Fletcher che, facendole 
frequentare i locali underground la influenzano da un punto di vista artistico oltre che personale.  
 
Nan è affascinata dagli eccessi, dalle sregolatezze e dalla sincerità di quelle persone. Il mondo e i 
personaggi con cui entra in contatto di notte, ormai la sua seconda famiglia, entrano a far parte dei 
suoi scatti. Venendo in profondo contatto con quel modo sregolato e libero di vivere senza 
limitazioni trova fonte di ispirazione anche negli eventi tragici quotidiani, come la propria 
dipendenza da alcol e droghe.  
 
L’alcool, le droghe e la libertà sessuale sono accompagnate dalla violenta comparsa dell’AIDS, che 
durante gli anni ’80 ha segnato molti degli amici più cari all’artista, molti delle persone che ha 
fotografato, sottolineando tragicamente il senso di perdita che già ombreggiava nei primi lavori in 
ricordo della sorella. 

 
Nan Goldin ha utilizzato molte 
immagini e documentazioni video 
degli amici ammalati sieropositivi 
per diffondere una accesa protesta 
sociale e politica. Ha organizzato 
come attivista di Act Up la prima 
grande mostra sull'AIDS a New 
York nell'89 e come componente 
del gruppo Visual AIDS è stata tra 
le promotrici dell'iniziativa della 
giornata mondiale sull'AIDS che si 
tiene ogni primo dicembre.  
 
Nel 1996, il Whitney Museum di 
New York le ha dedicato la sua 
prima importante retrospettiva, 

intitolata I'll Be Your Mirror. Durante gli anni novanta, le immagini di Nan hanno ripreso ottimismo 
riprendendo la vita gay, drag queens e alternativa delle grandi città che frequentava. Tra le sue 
recenti immagini ci sono anche molte fotografie di bambini, solari testimoni della ritrovata voglia di 
vivere dell'artista. 
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Negli stessi anni la fotografa produce un’ironica sequenza di immagini che la autoritraggono dal 
titolo All By Myself e l’anno successivo la Whitechapel Art Gallery di Londra le ha dedicato una 
nuova grande retrospettiva, Devil's Playground che comprende anche le tre serie di lavori più 
recenti: Elements, foto astratte di paesaggi, città ed interni non abitati; Relics and Saints, su icone ed 
elementi votivi religiosi, e Heart Beat, 2001, un nuovo show di diapositive che rappresenta un'altra 
intima riflessione sulle relazioni amorose e la sessualità con una serie di ritratti di coppie colte 
nell'atto di fare l'amore. 
Spesso attaccata per la scelta dei suoi soggetti, nel finale di Contacts (1999) trattato semplicemente 
della condizione dell'essere umani, il dolore, la capacità di sopravvivere, e quanto difficile sia tutto 
ciò. 

 
 
 
THE BALLAD OF SEXUAL DEPENDENCY 
 
Nan Goldin presenta le sue immagini proiettandole in sequenza in diapositive montate nel corso 
della sua storia sempre in modo diverso, creando differenti versioni. Il primo di questi show va in 
onda nel 1979 al  Mudd Club di New York con il titolo The Ballad of Sexual Dependency (La 
Ballata della dipendenza sessuale, da una canzone dell' Opera da tre Soldi di Brecht-Weill), 
sequenza accompagnata da una colonna sonora che varia dal punk all'opera, che mostra gli amici di 
Nan Goldin. La sequenza viene poi utilizzata per allestire una mostra alla Burden Gallery di New 
York e pubblicata nel ’86 in un libro intitolato “the ballad”, che racconta della più o meno possibile 
relazione umana e dei sentimenti al 
limite tra il desiderio di libertà e il 
bisogno di legami sentimentali. È 
difficile cogliere la scena spontanea 
da quella costruita, ciò che si coglie 
in modo chiaro è il lato effimero 
della giovinezza e della bellezza, 
destinate a impoverirsi con il tempo 
e la malattia fino a scomparire. 
Grazie alla circolazione di queste 
opere Nan si afferma nel panorama 
artistico della fotografia 
contemporanea e si distingue grazie 
ad uno stile personalissimo e ad una 
poetica ricca di innovazione.  
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I’LL BE YOUR MIRROR 
I'll be your mirror 
di Nan Goldin e Edmund Coulthard (Gran Bretagna 1997, 50') 
 
I'll Be Your Mirror ritrae intimamente la vita e l'opera di Nan Goldin. Come un racconto 
autobiografico l’artista monta immagini fotografiche e video a partire dalla periferia di Washington 
D.C. in cui è nata, ai party selvaggi degli anni '70 e '80 a New York, all'impatto devastante 
dell'AIDS sulla sua compagnia, ricollegando gli eventi significativi della sua esperienza e di chi ne 
è entrato a far parte. Come una specie di diario annota e riprende le interviste ai suoi amici più cari, 
Da David - che la chiamò Nan e che la introdusse ai drag clubs, a Sharon - che accudì la sua 
migliore amica Cookie Mueller nelle fasi terminali dell'AIDS, a Bruce - che stava vivendo con la 
sua sieropositività - gli amici di Nan rivelano le loro esperienze con una sincerità e un'umanità 
sorprendente, combinando i dati raccolti secondo un video racconto che ricostruisce la sua vita 
straordinaria e il ritratto della sua generazione. 
 

 
 
Sulla copertina del catalogo c’è un autoritratto scattato in Germania nel 1992, i cui colori tenui e la 
tranquillità dell’atmosfera dell’immagine concretizzano il percorso dell’artista che, dopo un lungo e 
doloroso viaggio, sembra indirizzarsi verso una nuova stagione di maturità e di serenità. 
 
I'll be your mirror nasce da una collaborazione con il documentarista inglese Edmund Coulthard.  
La colonna sonora comprende brani di The Velvet Underground, Patti Smith, Television e Eartha 
Kitt. Il filmato è stato mostrato al Festival Internazionale di Edinburgo e al Berlino Film Festival, ha 
ricevuto un premio speciale dalla giuria del Prix Italia e ha inoltre vinto il premio come miglior 
documentario al Montreal Festival of Films on Art. 
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POETICA 
 
Nan Goldin si è una delle maggiori artiste ad aver rifiutato concettualismi e formalismi astratti 
preferendo l’identificazione totale tra arte e vita. Fin da giovanissima a causa della morte della 
sorella, ha usato la fotografia come una straordinaria forma di diario, documentando la propria vita, 
quella della famiglia degli amici e degli amanti. L’approccio alla fotografia è infatti per lei una 
personale terapia. Lei stessa afferma che la fotografia l’ha salvata perche ogni volta che aveva 
paura, o viveva qualcosa di tremendo fotografare la aiutava, le permetteva di sopravvivere e di far 
sopravvivere le persone care, attraverso il ricordo, la memoria riportava in vita le persone e i 
momenti ormai persi.  
I soggetti di Nan Goldin sono 
testimoni delle tristezze e delle gioie 
della vita, sono coloro che vengono 
isolati ai margini della società, 
eppure dimostrano attraverso gli 
occhi dell’artista una sensibilità, un 
carattere, una stravaganza che 
conquista, attraverso il loro 
abbandono all’amore passionale e  
compassionevole. Nan fotografa la 
vita e sa  rendere i suoi soggetti unici 
e malinconici, ma allo stesso tempo 
allegri,  appassionati, curiosi, solidali 
e sempre estremamente umani. 
 
Sono questi stessi personaggi, amici e conoscenti di Nan, e il loro stile di vita fuori dai canoni 
convenzionali a influenzare per primi la poetica della fotografa. Oltre a loro l’artista dice di essere 
stata stimolata dai dipinti di Rothko, dal lavoro di Richard Todd, da Pasolini, da Fassbinder, da 
Cassavetes, da Larry Clark e da Caravaggio, la cui luce viene riscoperta dalla artista in alcune sue 
foto, riscoprendo in comune a lui la luce delle opere e il legame di affetto e conoscenza dei soggetti 
ritratti. Nan riconosce tra i diversi stimoli anche l’importanza degli insegnamenti ricevuti alla scuola 
d’arte: soffrire per diventare artista, la non necessità del materiale, il riscontro economico se si è 
efficacemente guidati. 

 
Quello che ha imparato è che si può diventare artisti anche 
fuori dalle canoniche scuole d'arte e come portare alla luce 
realtà scomode può diventare arte.  
La sua fotografia porta a livello dell'arte la droga e la 
tossicodipendenza, il sesso tra adolescenti e tra coppie 
mature, l'omosessualità, ma queste immagini, per nulla 
volgari sono solo violentemente reali. Si limita a 
testimoniare il suo mondo nel suo tempo, lo riporta come lo 
vede con uno stile crudo, efficace. Non enfatizza, né 
nasconde il dramma. 
È un insegnamento che può aiutarci ad aumentare il nostro 
livello di comprensione e tolleranza verso un mondo che non 
possiamo ignorare.  
 
Il periodo in cui è stremata dai dolore della morte tragica e 
prematura di molti amici, la porterà a riconsiderare il suo 
stile di vita. Ha una grossa crisi interiore e non esita ad 
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entrare in riabilitazione, senza però mai smettere di fotografare, intensificando i viaggi che le 
forniscono nuove occasioni per fotografare e i lavori di questi anni presentano ancora temi legati a 
una visione sofferta della vita, espressi in modo più metaforico. Tuttavia Nan conserva una visione 
del mondo positiva, che esprime in alcuni scatti intimi.  
 
Nan Goldin è un’artista che non lascia indifferenti ed ogni sua opera colpisce, rappresenta un 
mondo underground fatto di tossici, di drag queen (travestiti del mondo dello spettacolo e della 
prostituzione), di donne picchiate, ma anche di scatti pieni d’amore, umani, in cui comunque i 
valori universali sono presenti. La fotografa entra nelle persone, efficace mezzo per ritrarre la vita, 
per quanto a volte malconcia e tragica. 
 
STILE 
 
Per Nan Goldin la macchina fotografica è un elemento irrilevante, che non deve mai porsi tra lei e il 
soggetto in modo da intimorirlo: “vorrei fotografare con i soli occhi” ha dichiarato l’artista. 
 
Lo stile unico di Nan Goldin si riscontra nel gioco delle luci, nei suoi famosi autoscatti, che 
sembrano quasi casuali, nelle immagini che appaiono rubate, anche se non sono mai scattate con il 
soggetto troppo vicino all'obiettivo per  evitare che risulti sorpreso, nelle foto capaci di 
commuoverci, nella forza delle sue immagini, dai primi suggestivi ritratti in bianco e nero, a quelli 
colorati allo scopo di enfatizzare i toni della quotidianità ricorrendo frequentemente all’uso costante 
del flash, all'uso sapientemente emotivo dei colori saturi e dell'illuminazione, nell'immediatezza non 
costruita, nello sguardo diretto e nel grado di intimità e partecipazione che ha saputo stabilire con i 
suoi soggetti. L’intimità che ha trasmesso è ottenibile soltanto mettendosi in gioco fino in fondo. 
Gli eccessi dell'alcool, della droga, dell'amore e del sesso, le relazioni etero ed omosessuali, la 
costruzione delle identità sessuali nelle serie fotografiche dedicate alle sue amicizie nelle comunità 
delle drag queens, si alternano nella sua opera a immagini disarmanti di maggiore vulnerabilità 
personale, come nella famosa Nan One Month after Being Battered, che ne ritraeva il volto gonfio 
di percosse che segnò la fine della sua relazione con l'amante Brian, o nella serie di autoritratti 
scattati durante il suo periodo di disintossicazione dalle droghe in clinica.  

 

 
 
 



  

Ritratto di Nan Goldin 
di Giulia Maria Belli 

7 

LA FOTOGRAFIA INCLUSA NEL LINGUAGGIO ARTISTICO  
 
A partire dall’ambito delle Avanguardie artistiche del Primo Novecento molti artisti tra cui Dadaisti 
e Surrealisti includono la fotografia nelle loro opere, mentre durante il Secondo dopoguerra i 
giovani artisti la considerano un mezzo fondamentale d’espressione. 
Negli anni cinquanta il Neodadaismo combina immagini già esistenti prese da riviste. I combine 
painting di Robert Rauschenberg e il lavoro di Andy Warhol rappresentano il punto di congiunzione 
tra fotografia e pittura.  
 
Negli anni sessanta molti artisti presentano fotografie che li ritraggono in pose estreme come la 
mimica forzata come ad esempio Arnulf Rainer, o in pose da sculture viventi eseguite da Gilbert & 
Gorge. Una tecnica poco curata accomuna tutte queste realizzazioni, utilizzate come un ready made 
espressamente antipittorico. Spesso il titolo delle fotografie è necessario al completamento 
dell’opera come nell’arte concettuale, che nel rapporto tra immagine e testo trova compimento.  
A fianco delle avanguardie artistiche c’è la figura di Robert Mapletorphe, il cui lavoro si incentra 
sul tema del corpo, della sessualità e delle pratiche sadomasochistiche diffuse nell’ambiente gay di 
New York. In definitiva Mapletorphe coniuga temi scabrosi con una narrazione equilibrata 
dell’immagine fotografica.  
 
Negli ultimi decenni del XX secolo la figura del fotografo è tutt’uno con quella dell’artista, alcuni 
fotografi come  Nan Goldin, Cindy Sherman, Thomas Ruff, Thomas Struth, Andreas Gursky e altri 
portano la fotografia a colori, a livelli estetici elevati grazie alla tecnica della stampa cibachrome 
che permette superfici impressionabili estese e risultati resistenti nel tempo. 
 

 
 

 
 

 
 

 


